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AL CAV. PROF. PIETRO DAZZI. 



Caro Dazxi . 



L'occasione the mi ha posto in mano la penna , 
e m'ha condotto a dedicarle il presente opusco- 
letto , sebbene la non sia nota che a noi due, pure 
me n'è venuto fatto tal giudizio, die riputandola 
di qualche momento, perchè la non ci esca dal 
cuoro cos'i presto, volli raccomandarne la memo- 
ria a qualcosa di duraturo. Ne fra le molte , 
che mi corsero alla mente, nessuna mi parvo 
più acconcia di questa eh' io l'offerisco, concìos- 
siaclié troppo famosi ormai suonano i nomi di un 
Galileo e di un Redi, perchè io mi lasci andar 
preso alla speranza che tal libretto non debba 
perire. 

Di Pier Salvelti, eh' è l'autore della poesia: 
R Vecchio Sposo, tutti sanno che le sue rime fanno 
testo di lingua, salvo ijuesta c più altre eh' io 
pubbli eli ero : come pure di Marco Lamberti clic tu 



Canonico di Figline e Proposto di San Casclano; 
o visse contemporaneo a! Salve tti nel secolo XVII. 
Sopra Antonio Mal afe s ti non ci metto parole, che il 
nostro Fanfani, in un suo discorso, il quale scri- 
vendo parcelle l'eleganza e la vivacità fili tenesser 
la mano, innanzi agli Enigmi e alla Sfinge di 
lui , troppo bene ne favellò. 

Nè mi resta altro, che mettermi in cuore 
ch'Ella lascierà abbaiare certi botoli ringhiosi a 
lor posta, e a dispetto di tutti i commettimali del 
mondo porrà da qui innanzi più verace amore nel 

Firenze, 28 Aprile 1807 



Giulio Piccini. 



DI GALILEO GALILEI. 



Or clic tultatu il sol nell'onde ispane 

Ha i lì ammessimi ti suoi biondi capelli , 
Per via Mona, raccolte in be'drappolli . 
Sinica gran moltiludin di puttane. 

Chiuso son giù tutto l'arti di lane , 
lì setaiuoli calon «li sportelli , 
A stuol da' campani! fnggon fili uccelli 
Storditi dal rumor delle campano. 

E al ponte tutta la cittadinanza 

S'aduna , ove mezz'era si sollazza . 
Clio questa o ili Fircnzo antica usanza; 

E l'era si avvicina della mazza , 

Pero ti lascio : a Dio , dolce speranza , 
Clio mi eonv ione nudai'!; incinti in piazza. 

(Coi. Pai. v, e) 



DEL SIG. FRANCESCO REDI. 




Che paroùn batlilan ch'abbia reciuto, 

Vuol faro in ogni cosa il lettorato 

Ma , per Ilio , c^li e un grande scimunite!. 

Fa l'arte di trinciai' la fama altrui , 
E la torrehbe co' suoi dotti bicolli 
A Cristo , od alla Madre sua con Lui. 

0 Fiorentini , so non sioto eiocbi , 

Vi prego in grazia a dirmi: Chi è costui '. 
Rispose un ciabattin : Obi & il M.... 
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DI PIERO SALVETTI. 



Como tur moglie voi ; sete voi pazzo ? 
Finiti appena havele i sossun l'anni ; 
Clio tanta fretf» entrar in quotiti affanni I 
Chi vi consiglia , povero ragazzo? 

Ma l'ho intesa; voi sete mi fante desi fu , 
Quoaf invenzioni! avete ritrovata 
Per saltar quanto prima la granata , 
E uscir con questa scusa del maestro. 

Mi ridito, voi sete un huomo tondo 
E pur semplicità vi veggio errare, 
Clio non essendo finito di fare , 
Non potete saper conio va il mondo. 

Non vorrei farvi stizza, il mio bambino. 
Tu mi fai certo luci lacrimose.... 
Orsù , orsù , I' bo certe bello cose.... 
Non pianger , io t' bo compro un sonagllno. 

Sarebbe a te la trottola un impaccio 
Non ho per questo voluto portarla, 
Clio saresti intrigato ad Infilarla 
E faresti a ogni tiro cappellaccio. 

Facciam la pace, ognun tenga i suoi grilli. 
Piglia duo mogli, s'una non fi tanta: 
S'hoggidl voglion moglie su sessanta 
Pensici il magistrato de' pupilli. 

Tu sei corno una brina , amor mio bello, 
li chi e sì bianco e anco delicato ; 
Tu ti manderai malo : ogl' e un poccato 
Che tu li becchi in tal cosa il corvello. 
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l'I MARCO LAMBERTI. 



Sopra Rama. 



Già de'Cesari augusti, u de' Pompei 

Furono opere egregio, atti preclari, 
Terme , mete , colossi . ardii ed erari . 
Obelischi , teatri o mausolei. 

Vincere Egizj e dobcllar Caldei , 

Far nell'ombre di morte i di più chiari . 
Al suo nomo sacrar tempi et altari . 
Et ergere alla gloria alti trofei. 

(ir , quasi avvicinata al giorno estremo , 
Nello vìscere suo Roma scorgete : 
Como d'ogni valor suo grembo 6 scemo '. 

Uni gl'ocr'hi molli, per pieia ! volgete: 
Son gli splendor di Romolo e di Remo 
l.'n est locanda , una puttana, an proti-. 



Ti lascio, o Roma , sol con danno e scorno. 
E porto al patrio nido affanni o stonti ; 
Son già d lei a n no v 'anni , o van pe' venti . 
Clio il tuo cortil col pio passeggio adorno. 

M"hai trattenuto con un giulio il giorno. 

Or vuoi , ladra crudol , eh' io mi contenti * 
Possa cascarmi in un la lingua e i denti 
So allo speranze tue mai pili ritorno. 

Oh del genere uman tlori tiranni ! 

Doppo tante miserie e tanti impacci 
Pagar di risi e satisfar d' inganni ? 

l.'scirò pur dagli empi orridi lacci ; 

Ove lasciai l'onor , la roba o gl'anni: 
Addio Roma, addio corte, addio pretacci. 



DI ANTONIO MALATE STI 



eiicndo guarito d'oca infermiti. 

S'io mi tasto lo gambo, io non Ilo polpe: * 
E s' io tasto di dietro , io non )io chiappe : 
Perche mi fan questi brodetti e pappe 
Il prò elici lo lucertolo alla volpe. 
Par che ogni membro mio si scarni e spolpo 
Per farmi o Iti cerniere o appicca cappo , 
E '1 orili va via seii?.' il liarbier lo strappo, 
Castigo ch'Ini dal ciel pei' le mio colpo, 
l'ho s' io già saivi ululato , al primo indizio , 
Dietro alla dama instilo alle Mollicene ; 
Or vuole Dio ch'io lasci il pelo o '1 villo, 
Onde , gi;\ eh' ho d'amor lo voglie stucche , 
Al mortai vo' condurmi estremo cvizio 
Col seme in corpo , corno fan lo zucche. 



SOPRA IL PRETE FELICI 

he andò au l'aaioa, e poi in galere , per aver mbato 
le lampade aUa Nnuiale. 

lo , elio disordinar gl'ordini posso , 

Tra'felici infelice ebbi il natale; 

L'abito del far bon mi messi addosso . 

Ma l'abito avevo già fatto dol male. 
In ogni luogo , ov' io son stato , ho mosso 

Da un luogo all'altro il sacro e '1 temporale . 

Per tanto al vescovado or son promosso. 

Ma vo'com'a Bologna un cardinale. 
L'asin uon pac che disonorai dia, 

Ch'è meglio in Galilea vivo esser Visio 

Ch'esser trovato morto in Piccardia. 
Poco e il gastìgo : ah l'avess' io previsto ! 

Che , s'io tolsi le lampade a Maria , 

Non laseiav'anco i eandelliori a Cristo. 
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